Aggiornamento diocesano Insegnanti di religione – a. s. 2012-2013

Padova –Auditorium Istituto Gramsci – 4 settembre 2012

Scheda B   Chiara Salmaso
Come ascoltare il sentimento religioso dei giovani e dei ragazzi? E le loro domande sul mistero di Dio? Come parlare di Dio nello spazio pubblico che è la scuola?
L'immagine di Dio, formatasi – spesso inconsapevolmente – nell'infanzia, vive ancora dentro di noi e testimonia il nostro percorso di crescita.
La nostra società, in cui l’infanzia è spesso negata o sfruttata, ha un disperato bisogno del Cristo. 

Parlare di Dio a scuola è un’esperienza straordinariamente importante. L’annuncio richiede semplicità, essenzialità, verità e autenticità. Siamo capaci di dire il kerygma ai bambini e ai ragazzi di oggi, senza creare false immagini di Dio? Siamo in grado di mantenere in loro il desiderio dell’Infinito, che già li costituisce fin dalla prima infanzia? 

Il compito non è semplice, poiché il Dio di Gesù Cristo non è un dio che soddisfa i desideri del cuore umano, ma invita l'uomo a desiderare secondo i desideri di Dio. Non è il dio tappabuchi, o il buon papà che con la barba bianca ci permette di dormire sonni tranquilli fra le sue braccia. E’ il Dio che è morto in croce per noi e ci invita a fare lo stesso, a perdere la nostra vita per la salvezza del mondo. 

Giovanni Ferretti, Rettore Emerito dell'Università di Macerata e Professore Emerito di Filosofia teoretica, evidenzia l’ambiguità di cui oggi è afflitta la parola: “DIO”, e sottolinea, come già aveva fatto Martin Buber, che nessun’altra parola del linguaggio umano è stata così maltrattata, macchiata e deturpata nella storia della umanità. “Tutto il sangue innocente, che è stato versato in nome di Dio, le ha tolto il suo originario splendore”.

Ecco ciò su cui merita soffermarci – spiega Ferretti -: il nome di Dio e con esso tutto il linguaggio religioso, è diventato quanto mai ambiguo e dunque “da trattare con somma cura, attenzione e discrezione”.
In un contesto in cui la condizione spirituale e religiosa specialmente dei giovani oggi sembra essere rappresentata dallo“stand by”, come ci spiega Alessandro Castegnaro, ovvero una perenne irresolutezza a decidersi di fronte alla questione su “Dio”, dovremmo maneggiare con cura i giovani e il loro sentimento religioso, per cogliere le potenzialità solo in parte espresse da forme di spiritualità originali e anche frammentarie. 
Se è vero che la nostra cultura ha eliminato la paternità, e che i giovani soffrono di un dolore per il quale non hanno parole, chiusi in una sorta di inesistenza..., il discorso religioso invoca una grande attenzione al vissuto affettivo delle emozioni e dei sentimenti per giungere a narrare di un Dio che è trascendenza dell’Amore, che si offre gratuitamente alla libera accettazione dell’uomo, perché egli viva in pienezza la sua capacità di amare .
Si può vivere anche di pubblicità, di vestiti firmati, di discoteca, di calcio.... Ma prima o poi, anche nei ragazzi nasce il desiderio di capire se stessi, la vita, quello che li circonda, la storia. A questo punto non si può fare a meno di conoscere il messaggio di Dio: niente più è comprensibile senza di Lui. Egli ha mandato suo Figlio in mezzo a noi e ci costringe a fare i conti con Lui, a scegliere, a decidere.
La parola di Dio è scomoda per tutti.
Per chi già la conosce, perché il suo messaggio è esigente. Per chi non la conosce, perché essi avvertono di andare cercando quello che Lui ha detto.
Per i grandi, perché si accorgono di essere arrivati a 40, 50, 80 anni e di non aver capito ancora quasi niente di essa.
È scomoda per i bambini, perché appena capiscono, si sentono dire: "Dio vuole così. Dio non vuole così".
Ma possono dei ragazzi o peggio dei bambini accostarsi ad un testo sul quale fior fiore di teologi ancor oggi si interrogano? Certo. È chiaro che essi non possono capire tutto, ma quel tanto che basta per partire con il piede giusto.
Se uno, in prima elementare, inizia la scuola imparando che due più due fa cinque e che tre per otto fa quarantaquattro, crescendo, non azzeccherà più un conto.
È così anche per la Bibbia. Se uno da piccolo, parte con le idee sbagliate, in seguito gli sarà molto difficile ragionare bene.
Ecco perché noi Idr dobbiamo aiutare i ragazzi a conoscere la parola di Dio partendo con il piede giusto, e cercando di metterli nella condizione di leggerla e meditarla con intelligenza e di accoglierne i significati profondi, cioè le parole di salvezza, la buona notizia, che Gesù ha detto e dice ad ogni creatura umana di qualsiasi tempo e di qualsiasi età.
In conclusione, come parlare di Dio nello spazio pubblico che è la scuola? Rispettando le regole di questo spazio pubblico, non con lo stile autoritario dell'aut aut: “prendere o lasciare”, bensì con l'autorevolezza di chi professionalmente preparato offre una proposta di verità alla libertà, un dono da poter scrutare e discutere liberamente, da parte di tutti. Occorrerà  narrare la storia della salvezza attraverso immagini e parole, scoprendo storie, personaggi ed episodi. Non si tratta di semplici racconti, ma di vite umane vere, attraversate dall’azione di Dio. 

Se, parlando di Dio, lo facciamo amandolo noi per primi, potremo far sì che le nostre parole non siano solo un veicolo di  conoscenza di storie e personaggi di un remoto passato, ma trasmetteremo la nostra certezza della Sua presenza in mezzo a noi.
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